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Ho sempre considerato la globalizzazione un fatto positivo, almeno in linea teorica.

Un fenomeno che ha in sé la potenzialità per avvicinare popoli e culture, la possibilità di scambi reciproci che potrebbero realmente creare presupposti nuovi per una cultura di pace e di giustizia.

Ho sempre diffidato di alcuni estremismi da "no-global" che considero miopi su questi aspetti e poco inclini ad approfittare delle opportunità della globalizzazione per essere invece propositivi.

La critica che ho sempre mosso, e che continuerò a fare alla nostra società attuale, riguarda invece i mezzi utilizzati per ottenere questa globalizzazione.

Una globalizzazione spesso in funzione unicamente del mercato e delle sue merci, che crea oggettivamente delle classi privilegiate e che divide tra culture e popoli di serie A e di serie B.

Una globalizzazione che tende spesso a uniformare, invece di lavorare per un confronto tra le differenze per un arricchimento comune.

Personalmente ho paura di questa globalizzazione dove ho l'impressione che ci sia qualcuno che vuole ricostruire la torre di Babele, vuole fare appello agli uomini in nome della unicità del proprio linguaggio, della propria religione e civiltà che considera superiori, della propria potenza che unifica.

Ma occorre, a mio avviso, essere obiettivi e se approfondiamo meglio il discorso possiamo notare degli effetti positivi che l'attuale globalizzazione ha comunque prodotto in noi che siamo nel "primo mondo".

Abbiamo infatti la possibilità, mai avuta storicamente, di sentire che le vicende della terra sono vicende che uniscono tutti noi umani che siamo "sotto lo stesso cielo".

I tragici fatti accaduti in Asia, secondo me, ce lo dimostrano.

Credo che tutti noi, a meno di essere insensibili, siamo stati colpiti dalle vicende legate al maremoto che ha devastato le regioni asiatiche e credo di non sbagliarmi tanto quando affermo che la stragrande maggioranza di noi abbia pensato: "come posso essere di aiuto?".

Credo che questo sentimento appartenga proprio al sentirci parte di uno stesso pianeta alla cui sorte tutti siamo strettamente legati.

Le tante associazioni italiane (Croce Rossa Italiana, Emergency, Protezione Civile, Medici senza frontiere, Caritas… tanto per citarne alcune) che in queste ore si adoperano per aiutare le popolazioni colpite da questa tragedia sono, a mio avviso, la dimostrazione che la globalizzazione qualche effetto positivo, in questi anni, ha comunque portato.

Di fronte a tanti mostri come povertà e inquinamento, questa globalizzazione ha però lasciato quel seme del sentirsi "sotto lo stesso cielo" che non deve essere trascurato e dal quale dovremmo ripartire proprio per raddrizzare quei gravi errori che questa stessa globalizzazione ha generato.

Auspico quindi che tutti coloro che si sentono parte attiva in questo nostro mondo sentano le vicende del mondo, tutte le vicende umane, come legate da un filo, seppur sottile, che ci rende realmente propositivi di nuovi stili di vita che possono concretamente portare effetti positivi al resto del pianeta.

Nell'immediato penso sia utile e doveroso dare un contributo
 a quelle associazioni o gruppi che come ho citato prima si stanno concretamente organizzando per dare un aiuto alle popolazioni asiatiche. Un contributo che possa andare oltre il senso caritatevole, che sia un segno per sentirsi "sotto lo stesso cielo".

P.S. Nel momento in cui  scrivo questo articolo leggo di alcuni fattori umani che possono aver accentuato la tragedia in Asia. Cito un'affermazione di Carlo Jaeger, direttore del dipartimento di cambiamenti globali e sistemi sociali all'Istituto per le ricerche sul clima di Posdam in Germania: "L'onda tsunami ha impiegato diverse ore ad arrivare in alcuni luoghi, nel corso delle quali si sarebbe potuto tranquillamente evacuare le popolazioni interessate. Il problema è che nei paesi colpiti mancano strutture di prevenzione e di azione rapida". Jaeger evoca esplicitamente il nesso tra povertà ed effetti devastanti del sisma e sottolinea anche: "in Giappone, un maremoto di queste dimensioni non avrebbe mai fatto un numero paragonabile di vittime". 

Questa distanza tra primo e terzo mondo, a mio avviso, non può più essere trascurata.
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